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Viaggio apostolico di
papa Francesco in
Iraq (5 - 8 marzo
2021)

"Vengo come pellegrino, come
pellegrino penitente per
implorare dal Signore perdono
e riconciliazione dopo anni di
guerra e di terrorismo". Papa
Francesco è stato in Iraq per un
viaggio apostolico dal 5 all'8
marzo. In questo articolo si
possono leggere tutti i discorsi
di papa Francesco in Iraq.
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7 marzo, Mosul, Qaraqosh e Erbil

Preghiera di suffragio per le Vittime
della guerra

Visita alla Comunità Di Qaraqosh

Angelus al termine della visita alla
Comunità di Qaraqosh

Santa Messa

6 marzo, Piana di Ur e Baghdad

Incontro interreligioso

Santa Messa

5 marzo, Baghdad

Incontro con le Autorità, la Società
civile e il Corpo Diplomatico | 
Incontro con i Vescovi, Sacerdoti,
Religiosi/e, Seminaristi e Catechisti

Il messaggio | Il programma



7 marzo, Mosul, Qaraqosh e Erbil

Santa Messa

Erbil

San Paolo ci ha ricordato che «Cristo
è potenza di Dio e sapienza di Dio» (1
Cor 1,24). Gesù ha rivelato questa
potenza e questa sapienza
soprattutto con la misericordia e il
perdono. Non ha voluto farlo con
dimostrazioni di forza o imponendo
dall’alto la sua voce, né con lunghi
discorsi o esibizioni di scienza
incomparabile. Lo ha fatto dando la
sua vita sulla croce. Ha rivelato la
sua sapienza e potenza divina
mostrandoci, fino alla fine, la fedeltà
dell’amore del Padre; la fedeltà del
Dio dell’Alleanza, che ha fatto uscire
il suo popolo dalla schiavitù e lo ha
guidato nel cammino della libertà
(cfr Es 20,1-2).

Com’è facile cadere nella trappola di
pensare che dobbiamo dimostrare



agli altri che siamo forti, che siamo
sapienti… Nella trappola di farci
immagini false di Dio che ci diano
sicurezza… (cfr Es 20,4-5). In realtà, è
il contrario, tutti noi abbiamo
bisogno della potenza e della
sapienza di Dio rivelata da Gesù sulla
croce. Sul Calvario, Lui ha offerto al
Padre le ferite dalle quali noi siamo
stati guariti (cfr 1 Pt 2,24). Qui in
Iraq, quanti dei vostri fratelli e
sorelle, amici e concittadini portano
le ferite della guerra e della violenza,
ferite visibili e invisibili! La
tentazione è di rispondere a questi e
ad altri fatti dolorosi con una forza
umana, con una sapienza umana.
Invece Gesù ci mostra la via di Dio,
quella che Lui ha percorso e sulla
quale ci chiama a seguirlo.

Nel Vangelo che abbiamo appena
ascoltato (Gv 2,13-25), vediamo come
Gesù scacciò dal Tempio di
Gerusalemme i cambiavalute e tutti
coloro che compravano e vendevano.



Perché Gesù ha fatto questo gesto
così forte, così provocatorio? L’ha
fatto perché il Padre lo ha mandato a
purificare il tempio: non solo il
tempio di pietra, ma soprattutto
quello del nostro cuore. Come Gesù
non tollerò che la casa del Padre suo
diventasse un mercato (cfr Gv 2,16),
così desidera che il nostro cuore non
sia un luogo di subbuglio, disordine e
confusione. Il cuore va pulito, va
ordinato, va purificato. Da che cosa?
Dalle falsità che lo sporcano, dalle
doppiezze dell’ipocrisia. Tutti noi ne
abbiamo. Sono malattie che fanno
male al cuore, che infangano la vita,
la rendono doppia. Abbiamo bisogno
di essere ripuliti dalle nostre
ingannevoli sicurezze che
mercanteggiano la fede in Dio con
cose che passano, con le convenienze
del momento. Abbiamo bisogno che
siano spazzate via dal nostro cuore e
dalla Chiesa le nefaste suggestioni del
potere e del denaro. Per ripulire il
cuore abbiamo bisogno di sporcarci



le mani: di sentirci responsabili e
non restare a guardare mentre il
fratello e la sorella soffrono. Ma
come purificare il cuore? Da soli non
siamo capaci, abbiamo bisogno di
Gesù. Lui ha il potere di vincere i
nostri mali, di guarire le nostre
malattie, di restaurare il tempio del
nostro cuore.

A conferma di ciò, come segno della
sua autorità dice: «Distruggete
questo tempio e in tre giorni lo farò
risorgere» (v. 19). Gesù Cristo, Lui
solo, può purificarci dalle opere del
male, Lui che è morto e risorto, Lui
che è il Signore! Cari fratelli e sorelle,
Dio non ci lascia morire nel nostro
peccato. Anche quando gli voltiamo
le spalle, non ci abbandona mai a noi
stessi. Ci cerca, ci insegue, per
chiamarci al pentimento e per
purificarci. «Com’è vero che io vivo –
dice il Signore per bocca di Ezechiele
–, io non godo della morte del
malvagio, ma che il malvagio si



converta dalla sua malvagità e
viva» (33,11). Il Signore vuole che
siamo salvati e che diventiamo
tempio vivo del suo amore, nella
fraternità, nel servizio e nella
misericordia.

Gesù non solo ci purifica dai nostri
peccati, ma ci rende partecipi della
sua stessa potenza e sapienza. Ci
libera da un modo di intendere la
fede, la famiglia, la comunità che
divide, che contrappone, che esclude,
affinché possiamo costruire una
Chiesa e una società aperte a tutti e
sollecite verso i nostri fratelli e
sorelle più bisognosi. E nello stesso
tempo ci rafforza, perché sappiamo
resistere alla tentazione di cercare
vendetta, che fa sprofondare in una
spirale di ritorsioni senza fine. Con la
potenza dello Spirito Santo ci invia,
non a fare proselitismo, ma come
suoi discepoli missionari, uomini e
donne chiamati a testimoniare che il
Vangelo ha il potere di cambiare la



vita. Il Risorto ci rende strumenti
della pace di Dio e della sua
misericordia, artigiani pazienti e
coraggiosi di un nuovo ordine
sociale. Così, per la forza di Cristo e
del suo Spirito, avviene quello che
l’Apostolo Paolo profetizza ai Corinzi:
«Ciò che è stoltezza di Dio è più
sapiente degli uomini, e ciò che è
debolezza di Dio è più forte degli
uomini» (1 Cor 1,25). Comunità
cristiane composte da gente umile e
semplice diventano segno del Regno
che viene, Regno di amore, di
giustizia e di pace.

«Distruggete questo tempio e in tre
giorni lo farò risorgere» (Gv 2,19).
Parlava del tempio del suo corpo,
dunque anche della sua Chiesa. Il
Signore ci promette che, con la
potenza della sua Risurrezione, può
far risorgere noi e le nostre comunità
dalle macerie causate dall’ingiustizia,
dalla divisione e dall’odio. È la
promessa che celebriamo in questa



Eucaristia. Con gli occhi della fede,
riconosciamo la presenza del Signore
crocifisso e risorto in mezzo a noi,
impariamo ad accogliere la sua
sapienza liberatrice, a riposare nelle
sue ferite e a trovare guarigione e
forza per servire il suo Regno che
viene nel nostro mondo. Dalle sue
piaghe siamo stati guariti (cfr 1 Pt
2,24); nelle sue piaghe, cari fratelli e
sorelle, troviamo il balsamo del suo
amore misericordioso; perché Egli,
Buon Samaritano dell’umanità,
desidera ungere ogni ferita, guarire
ogni ricordo doloroso e ispirare un
futuro di pace e di fraternità in
questa terra.

La Chiesa in Iraq, con la grazia di
Dio, ha fatto e sta facendo molto per
proclamare questa meravigliosa
sapienza della croce diffondendo la
misericordia e il perdono di Cristo,
specialmente verso i più bisognosi.
Anche in mezzo a grande povertà e
difficoltà, molti di voi hanno



generosamente offerto aiuto
concreto e solidarietà ai poveri e ai
sofferenti. Questo è uno dei motivi
che mi hanno spinto a venire in
pellegrinaggio tra di voi a
ringraziarvi e confermarvi nella fede
e nella testimonianza. Oggi, posso
vedere e toccare con mano che la
Chiesa in Iraq è viva, che Cristo vive
e opera in questo suo popolo santo e
fedele.

Cari fratelli e sorelle, affido voi, le
vostre famiglie e le vostre comunità
alla materna protezione della
Vergine Maria, che fu associata alla
passione e alla morte del suo Figlio e
partecipò alla gioia della sua
risurrezione. Interceda per noi e ci
conduca a Lui, potenza e sapienza di
Dio.

Angelus al termine della visita
alla Comunità di Qaraqosh

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!



Sono grato al Signore per
l’opportunità di essere in mezzo a voi
questa mattina. Ho atteso con
impazienza questo momento.
Ringrazio Sua Beatitudine il
Patriarca Ignace Youssif Younan per
le sue parole di saluto, come pure la
Signora Doha Sabah Abdallah e
padre Ammar Yako per le loro
testimonianze. Guardandovi, vedo la
diversità culturale e religiosa della
gente di Qaraqosh, e questo mostra
qualcosa della bellezza che la vostra
regione offre al futuro. La vostra
presenza qui ricorda che la bellezza
non è monocromatica, ma risplende
per la varietà e le differenze.

Allo stesso tempo, con grande
tristezza, ci guardiamo attorno e
vediamo altri segni, i segni del potere
distruttivo della violenza, dell’odio e
della guerra. Quante cose sono state
distrutte! E quanto dev’essere
ricostruito! Questo nostro incontro
dimostra che il terrorismo e la morte



non hanno mai l’ultima parola.
L’ultima parola appartiene a Dio e al
suo Figlio, vincitore del peccato e
della morte. Anche in mezzo alle
devastazioni del terrorismo e della
guerra, possiamo vedere, con gli
occhi della fede, il trionfo della vita
sulla morte. Avete davanti a voi
l’esempio dei vostri padri e delle
vostre madri nella fede, che hanno
adorato e lodato Dio in questo luogo.
Hanno perseverato con ferma
speranza nel loro cammino terreno,
confidando in Dio che non delude
mai e che sempre ci sostiene con la
sua grazia. La grande eredità
spirituale che ci hanno lasciato
continua a vivere in voi. Abbracciate
questa eredità! Questa eredità è la
vostra forza! Adesso è il momento di
ricostruire e ricominciare,
affidandosi alla grazia di Dio, che
guida le sorti di ogni uomo e di tutti i
popoli. Non siete soli! La Chiesa
intera vi è vicina, con la preghiera e
la carità concreta. E in questa



regione tanti vi hanno aperto le porte
nel momento del bisogno.

Carissimi, questo è il momento di
risanare non solo gli edifici, ma
prima ancora i legami che uniscono
comunità e famiglie, giovani e
anziani. Il profeta Gioele dice: “I tuoi
figli e le tue figlie profetizzeranno, i
tuoi vecchi sogneranno e i tuoi
giovani avranno visioni” (cfr Gl 3,1).
Quando gli anziani e i giovani si
incontrano, che cosa succede? Gli
anziani sognano, sognano un futuro
per i giovani; e i giovani possono
raccogliere questi sogni e
profetizzare, portarli avanti. Quando
gli anziani e i giovani si uniscono,
preserviamo e trasmettiamo i doni
che Dio dà. Guardiamo i nostri figli,
sapendo che erediteranno non solo
una terra, una cultura e una
tradizione, ma anche i frutti vivi
della fede che sono le benedizioni di
Dio su questa terra. Vi incoraggio a
non dimenticare chi siete e da dove



venite! A custodire i legami che vi
tengono insieme, vi incoraggio a
custodire le vostre radici!

Sicuramente ci sono momenti in cui
la fede può vacillare, quando sembra
che Dio non veda e non agisca.
Questo per voi era vero nei giorni più
bui della guerra, ed è vero anche in
questi giorni di crisi sanitaria globale
e di grande insicurezza. In questi
momenti, ricordate che Gesù è al
vostro fianco. Non smettete di
sognare! Non arrendetevi, non
perdete la speranza! Dal Cielo i santi
vegliano su di noi: invochiamoli e
non stanchiamoci di chiedere la loro
intercessione. E ci sono anche “i santi
della porta accanto” «che, vivendo in
mezzo a noi, riflettono la presenza di
Dio» (Esort. ap. Gaudete et exsultate,
7). Questa terra ne ha molti, è una
terra di tanti uomini e donne santi.
Lasciate che vi accompagnino verso
un futuro migliore, un futuro di
speranza.

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html#I_santi_della_porta_accanto


Una cosa che ha detto la Signora
Doha mi ha commosso: ha detto che
il perdono è necessario da parte di
coloro che sono sopravvissuti agli
attacchi terroristici. Perdono: questa
è una parola-chiave. Il perdono è
necessario per rimanere nell’amore,
per rimanere cristiani. La strada per
una piena guarigione potrebbe
essere ancora lunga, ma vi chiedo,
per favore, di non scoraggiarvi. Ci
vuole capacità di perdonare e, nello
stesso tempo, coraggio di lottare. So
che questo è molto difficile. Ma
crediamo che Dio può portare la pace
in questa terra. Noi confidiamo in
Lui e, insieme a tutte le persone di
buona volontà, diciamo “no” al
terrorismo e alla
strumentalizzazione della religione.

Padre Ammar, ricordando gli orrori
del terrorismo e della guerra, ha
ringraziato il Signore che vi ha
sempre sostenuto nei tempi buoni e
in quelli cattivi, nella salute e nella



malattia. La gratitudine nasce e
cresce quando ricordiamo i doni e le
promesse di Dio. La memoria del
passato plasma il presente e ci porta
avanti verso il futuro.

In ogni momento, rendiamo grazie a
Dio per i suoi doni e chiediamogli di
concedere pace, perdono e fraternità
a questa terra e alla sua gente. Non
stanchiamoci di pregare per la
conversione dei cuori e per il trionfo
di una cultura della vita, della
riconciliazione e dell’amore fraterno,
nel rispetto delle differenze, delle
diverse tradizioni religiose, nello
sforzo di costruire un futuro di unità
e collaborazione tra tutte le persone
di buona volontà. Un amore fraterno
che riconosca «i valori fondamentali
della nostra comune umanità, valori
in nome dei quali possiamo e
dobbiamo cooperare, costruire e
dialogare, perdonare e
crescere» (Enc.Fratelli tutti, 283).

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#283
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#283


Mentre arrivavo con l’elicottero, ho
visto la statua della Vergine Maria su
questa chiesa dell’Immacolata
Concezione, e ho affidato a lei la
rinascita di questa città. La Madonna
non solo ci protegge dall’alto, ma con
tenerezza materna scende verso di
noi. La sua effigie qui è stata persino
ferita e calpestata, ma il volto della
Madre di Dio continua a guardarci
con tenerezza. Perché così fanno le
madri: consolano, confortano, danno
vita. E vorrei dire grazie di cuore a
tutte le madri e a tutte le donne di
questo Paese, donne coraggiose che
continuano a donare vita nonostante
i soprusi e le ferite. Che le donne
siano rispettate e tutelate! Che
vengano loro date attenzione e
opportunità! E ora preghiamo
insieme la nostra Madre, invocando
la sua intercessione per le vostre
necessità e i vostri progetti. Vi pongo
tutti sotto la sua protezione. E vi
chiedo, per favore, di pregare per
me.



Visita alla Comunità Di Qaraqosh

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Sono grato al Signore per
l’opportunità di essere in mezzo a voi
questa mattina. Ho atteso con
impazienza questo momento.
Ringrazio Sua Beatitudine il
Patriarca Ignace Youssif Younan per
le sue parole di saluto, come pure la
Signora Doha Sabah Abdallah e
padre Ammar Yako per le loro
testimonianze. Guardandovi, vedo la
diversità culturale e religiosa della
gente di Qaraqosh, e questo mostra
qualcosa della bellezza che la vostra
regione offre al futuro. La vostra
presenza qui ricorda che la bellezza
non è monocromatica, ma risplende
per la varietà e le differenze.

Allo stesso tempo, con grande
tristezza, ci guardiamo attorno e
vediamo altri segni, i segni del potere
distruttivo della violenza, dell’odio e
della guerra. Quante cose sono state



distrutte! E quanto dev’essere
ricostruito! Questo nostro incontro
dimostra che il terrorismo e la morte
non hanno mai l’ultima parola.
L’ultima parola appartiene a Dio e al
suo Figlio, vincitore del peccato e
della morte. Anche in mezzo alle
devastazioni del terrorismo e della
guerra, possiamo vedere, con gli
occhi della fede, il trionfo della vita
sulla morte. Avete davanti a voi
l’esempio dei vostri padri e delle
vostre madri nella fede, che hanno
adorato e lodato Dio in questo luogo.
Hanno perseverato con ferma
speranza nel loro cammino terreno,
confidando in Dio che non delude
mai e che sempre ci sostiene con la
sua grazia. La grande eredità
spirituale che ci hanno lasciato
continua a vivere in voi. Abbracciate
questa eredità! Questa eredità è la
vostra forza! Adesso è il momento di
ricostruire e ricominciare,
affidandosi alla grazia di Dio, che
guida le sorti di ogni uomo e di tutti i



popoli. Non siete soli! La Chiesa
intera vi è vicina, con la preghiera e
la carità concreta. E in questa
regione tanti vi hanno aperto le porte
nel momento del bisogno.

Carissimi, questo è il momento di
risanare non solo gli edifici, ma
prima ancora i legami che uniscono
comunità e famiglie, giovani e
anziani. Il profeta Gioele dice: “I tuoi
figli e le tue figlie profetizzeranno, i
tuoi vecchi sogneranno e i tuoi
giovani avranno visioni” (cfr Gl 3,1).
Quando gli anziani e i giovani si
incontrano, che cosa succede? Gli
anziani sognano, sognano un futuro
per i giovani; e i giovani possono
raccogliere questi sogni e
profetizzare, portarli avanti. Quando
gli anziani e i giovani si uniscono,
preserviamo e trasmettiamo i doni
che Dio dà. Guardiamo i nostri figli,
sapendo che erediteranno non solo
una terra, una cultura e una
tradizione, ma anche i frutti vivi



della fede che sono le benedizioni di
Dio su questa terra. Vi incoraggio a
non dimenticare chi siete e da dove
venite! A custodire i legami che vi
tengono insieme, vi incoraggio a
custodire le vostre radici!

Sicuramente ci sono momenti in cui
la fede può vacillare, quando sembra
che Dio non veda e non agisca.
Questo per voi era vero nei giorni più
bui della guerra, ed è vero anche in
questi giorni di crisi sanitaria globale
e di grande insicurezza. In questi
momenti, ricordate che Gesù è al
vostro fianco. Non smettete di
sognare! Non arrendetevi, non
perdete la speranza! Dal Cielo i santi
vegliano su di noi: invochiamoli e
non stanchiamoci di chiedere la loro
intercessione. E ci sono anche “i santi
della porta accanto” «che, vivendo in
mezzo a noi, riflettono la presenza di
Dio» (Esort. ap. Gaudete et exsultate,
7). Questa terra ne ha molti, è una
terra di tanti uomini e donne santi.

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html#I_santi_della_porta_accanto


Lasciate che vi accompagnino verso
un futuro migliore, un futuro di
speranza.

Una cosa che ha detto la Signora
Doha mi ha commosso: ha detto che
il perdono è necessario da parte di
coloro che sono sopravvissuti agli
attacchi terroristici. Perdono: questa
è una parola-chiave. Il perdono è
necessario per rimanere nell’amore,
per rimanere cristiani. La strada per
una piena guarigione potrebbe
essere ancora lunga, ma vi chiedo,
per favore, di non scoraggiarvi. Ci
vuole capacità di perdonare e, nello
stesso tempo, coraggio di lottare. So
che questo è molto difficile. Ma
crediamo che Dio può portare la pace
in questa terra. Noi confidiamo in
Lui e, insieme a tutte le persone di
buona volontà, diciamo “no” al
terrorismo e alla
strumentalizzazione della religione.



Padre Ammar, ricordando gli orrori
del terrorismo e della guerra, ha
ringraziato il Signore che vi ha
sempre sostenuto nei tempi buoni e
in quelli cattivi, nella salute e nella
malattia. La gratitudine nasce e
cresce quando ricordiamo i doni e le
promesse di Dio. La memoria del
passato plasma il presente e ci porta
avanti verso il futuro.

In ogni momento, rendiamo grazie a
Dio per i suoi doni e chiediamogli di
concedere pace, perdono e fraternità
a questa terra e alla sua gente. Non
stanchiamoci di pregare per la
conversione dei cuori e per il trionfo
di una cultura della vita, della
riconciliazione e dell’amore fraterno,
nel rispetto delle differenze, delle
diverse tradizioni religiose, nello
sforzo di costruire un futuro di unità
e collaborazione tra tutte le persone
di buona volontà. Un amore fraterno
che riconosca «i valori fondamentali
della nostra comune umanità, valori



in nome dei quali possiamo e
dobbiamo cooperare, costruire e
dialogare, perdonare e
crescere» (Enc.Fratelli tutti, 283).

Mentre arrivavo con l’elicottero, ho
visto la statua della Vergine Maria su
questa chiesa dell’Immacolata
Concezione, e ho affidato a lei la
rinascita di questa città. La Madonna
non solo ci protegge dall’alto, ma con
tenerezza materna scende verso di
noi. La sua effigie qui è stata persino
ferita e calpestata, ma il volto della
Madre di Dio continua a guardarci
con tenerezza. Perché così fanno le
madri: consolano, confortano, danno
vita. E vorrei dire grazie di cuore a
tutte le madri e a tutte le donne di
questo Paese, donne coraggiose che
continuano a donare vita nonostante
i soprusi e le ferite. Che le donne
siano rispettate e tutelate! Che
vengano loro date attenzione e
opportunità! E ora preghiamo
insieme la nostra Madre, invocando

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#283
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#283


la sua intercessione per le vostre
necessità e i vostri progetti. Vi pongo
tutti sotto la sua protezione. E vi
chiedo, per favore, di pregare per
me.

Preghiera di suffragio per le
Vittime della guerra

SALUTO PRIMA DELLA
PREGHIERA

Cari fratelli e sorelle,

cari amici!

Ringrazio l’Arcivescovo Najeeb
Michaeel per le sue parole di
benvenuto e sono particolarmente
grato a Padre Raid Kallo e al Sig.
Gutayba Aagha per le loro toccanti
testimonianze.

Grazie tante, Padre Raid. Lei ci ha
raccontato dello sfollamento forzato
di molte famiglie cristiane dalle loro
case. Il tragico ridursi dei discepoli di



Cristo, qui e in tutto il Medio Oriente,
è un danno incalcolabile non solo per
le persone e le comunità interessate,
ma per la stessa società che si
lasciano alle spalle. In effetti, un
tessuto culturale e religioso così ricco
di diversità è indebolito dalla perdita
di uno qualsiasi dei suoi membri, per
quanto piccolo. Come in uno dei
vostri tappeti artistici, un piccolo filo
strappato può danneggiare l’insieme.
Lei, Padre, ha parlato dell’esperienza
fraterna che vive con i musulmani,
dopo essere ritornato a Mosul. Lei ha
trovato accoglienza, rispetto,
collaborazione. Grazie, Padre, per
aver condiviso questi segni che lo
Spirito fa fiorire nel deserto e per
averci indicato che è possibile
sperare nella riconciliazione e in una
nuova vita.

Signor Aagha, Lei ci ha ricordato che
la vera identità di questa città è
quella della convivenza armoniosa
tra persone di origini e culture



diverse. Per questo, accolgo con
grande favore il Suo invito alla
comunità cristiana a tornare a Mosul
e ad assumere il ruolo vitale che le è
proprio nel processo di risanamento
e di rinnovamento.

Oggi, tutti eleviamo le nostre voci in
preghiera a Dio Onnipotente per
tutte le vittime della guerra e dei
conflitti armati. Qui a Mosul le
tragiche conseguenze della guerra e
delle ostilità sono fin troppo evidenti.
Com’è crudele che questo Paese, culla
di civiltà, sia stato colpito da una
tempesta così disumana, con antichi
luoghi di culto distrutti e migliaia e
migliaia di persone – musulmani,
cristiani, gli yazidi, che sono stati
annientati crudelmente dal
terrorismo, e altri – sfollati con la
forza o uccisi!

Oggi, malgrado tutto, riaffermiamo la
nostra convinzione che la fraternità è
più forte del fratricidio, che la



speranza è più forte della morte, che
la pace è più forte della guerra.
Questa convinzione parla con voce
più eloquente di quella dell’odio e
della violenza; e mai potrà essere
soffocata nel sangue versato da
coloro che pervertono il nome di Dio
percorrendo strade di distruzione.

PAROLE INTRODUTTIVE DEL
SANTO PADRE

Prima di pregare per tutte le vittime
della guerra in questa città di Mosul,
in Iraq e nell’intero Medio Oriente,
vorrei condividere con voi questi
pensieri:

Se Dio è il Dio della vita – e lo è –, a
noi non è lecito uccidere i fratelli nel
suo nome.

Se Dio è il Dio della pace – e lo è –, a
noi non è lecito fare la guerra nel suo
nome.



Se Dio è il Dio dell’amore – e lo è –, a
noi non è lecito odiare i fratelli.

Ora preghiamo insieme per tutte le
vittime della guerra, perché Dio
Onnipotente conceda loro vita eterna
e pace senza fine, e le accolga nel suo
amorevole abbraccio. E preghiamo
anche per tutti noi, perché, al di là
delle appartenenze religiose,
possiamo vivere in armonia e in
pace, consapevoli che agli occhi di
Dio siamo tutti fratelli e sorelle.

PREGHIERA

Altissimo Dio, Signore del tempo e
della storia, Tu per amore hai creato
il mondo e non smetti mai di
riversare sulle tue creature le tue
benedizioni. Tu, al di là dell’oceano
della sofferenza e della morte, al di là
delle tentazioni della violenza,
dell’ingiustizia e dell’iniquo
guadagno, accompagni i tuoi figli e le
tue figlie con tenero amore di Padre.



Ma noi uomini, ingrati per i tuoi doni
e distolti dalle nostre preoccupazioni
e dalle nostre ambizioni troppo
terrene, spesso abbiamo dimenticato
i tuoi disegni di pace e di armonia. Ci
siamo chiusi in noi stessi e nei nostri
interessi di parte e, indifferenti a Te e
agli altri, abbiamo sbarrato le porte
alla pace. Si è così ripetuto quanto il
profeta Giona udì dire di Ninive: la
malvagità degli uomini è salita fino
al cielo (cfr Gn 1,2). Non abbiamo
alzato al Cielo mani pure (cfr 1 Tm
2,8), ma dalla terra è salito ancora
una volta il grido del sangue
innocente (cfr Gen 4,10). Gli abitanti
di Ninive, nel racconto di Giona,
ascoltarono la voce del tuo profeta e
trovarono salvezza nella
conversione. Anche noi, Signore,
mentre ti affidiamo le tante vittime
dell’odio dell’uomo contro l’uomo,
invochiamo il tuo perdono e
supplichiamo la grazia della
conversione:



Kyrie eleison! Kyrie eleison! Kyrie
eleison!

[breve silenzio]

Signore Dio nostro, in questa città
due simboli testimoniano il perenne
desiderio dell’umanità di avvicinarsi
a Te: la moschea Al-Nouri con il suo
minareto Al Hadba e la chiesa di
Nostra Signora dell’orologio. È un
orologio che da più di cent’anni
ricorda ai passanti che la vita è breve
e il tempo prezioso. Insegnaci a
comprendere che Tu hai affidato a
noi il tuo disegno di amore, di pace e
di riconciliazione, perché lo
attuassimo nel tempo, nel breve
volgere della nostra vita terrena.
Facci comprendere che solo
mettendolo in pratica senza indugi si
potranno ricostruire questa città e
questo Paese, e si potranno risanare i
cuori straziati dal dolore. Aiutaci a
non trascorrere il tempo al servizio
dei nostri interessi egoistici,



personali o di gruppo, ma al servizio
del tuo disegno d’amore. E quando
andiamo fuori strada, fa’ che
possiamo dare ascolto alla voce dei
veri uomini di Dio e ravvederci per
tempo, per non rovinarci ancora con
distruzione e morte.

Ti affidiamo coloro, la cui vita
terrena è stata accorciata dalla mano
violenta dei loro fratelli, e ti
imploriamo anche per quanti hanno
fatto del male ai loro fratelli e alle
loro sorelle: si ravvedano, toccati
dalla potenza della tua misericordia.

Requiem æternam dona eis, Domine,
et lux perpetua luceat eis.

Requiescant in pace. Amen.

6 marzo, Piana di Ur e Baghdad

Santa Messa



Baghdad

La Parola di Dio ci parla oggi di 
sapienza, testimonianza e promesse.

La sapienza in queste terre è stata
coltivata da tempi antichissimi. La
sua ricerca da sempre affascina
l’uomo; spesso, però, chi ha più
mezzi può acquisire più conoscenze
e avere più opportunità, mentre chi
ha meno viene messo da parte. È una
disuguaglianza inaccettabile, che
oggi si è dilatata. Ma il Libro della
Sapienza ci sorprende, ribaltando la
prospettiva. Dice che «gli ultimi
meritano misericordia, ma i potenti
saranno vagliati con rigore» (Sap
6,6). Per il mondo, chi ha di meno è
scartato e chi ha di più è privilegiato.
Per Dio no: chi ha più potere è
sottoposto a un esame rigoroso,
mentre gli ultimi sono i privilegiati di
Dio.

Gesù, la Sapienza in persona,
completa questo ribaltamento nel



Vangelo: non in un momento
qualunque, ma all’inizio del primo
discorso, con le Beatitudini. Il
capovolgimento è totale: i poveri,
quelli che piangono, i perseguitati
sono detti beati. Com’è possibile?
Beati, per il mondo, sono i ricchi, i
potenti, i famosi! Vale chi ha, chi può,
chi conta! Per Dio no: non è più
grande chi ha, ma chi è povero in
spirito; non chi può tutto sugli altri,
ma chi è mite con tutti; non chi è
acclamato dalle folle, ma chi è
misericordioso col fratello. A questo
punto può venire un dubbio: se vivo
come Gesù chiede, che cosa ci
guadagno? Non rischio di farmi
mettere i piedi in testa dagli altri? La
proposta di Gesù conviene? O è
perdente? Non è perdente, ma
sapiente.

La proposta di Gesù è sapiente
perché l’amore, che è il cuore delle
Beatitudini, anche se pare debole agli
occhi del mondo, in realtà vince.



Sulla croce si è dimostrato più forte
del peccato, nel sepolcro ha sconfitto
la morte. È lo stesso amore che ha
reso i martiri vittoriosi nella prova, e
quanti ce ne sono stati nell’ultimo
secolo, più che nei precedenti!
L’amore è la nostra forza, la forza di
tanti fratelli e sorelle che anche qui
hanno subito pregiudizi e offese,
maltrattamenti e persecuzioni per il
nome di Gesù. Ma mentre la potenza,
la gloria e la vanità del mondo
passano, l’amore rimane: come ci ha
detto l’Apostolo Paolo, «non avrà mai
fine» (1 Cor 13,8). Vivere le
Beatitudini, allora, è rendere eterno
quello che passa. È portare il Cielo in
terra.

Ma come si praticano le Beatitudini?
Esse non chiedono di fare cose
straordinarie, di compiere imprese
che vanno oltre le nostre capacità.
Chiedono la testimonianza
quotidiana. Beato è chi vive con
mitezza, chi pratica la misericordia lì



dove si trova, chi mantiene il cuore
puro lì dove vive. Per diventare beati
non bisogna essere eroi ogni tanto,
ma testimoni ogni giorno. La
testimonianza è la via per incarnare
la sapienza di Gesù. È così che si
cambia il mondo: non con il potere o
con la forza, ma con le Beatitudini.
Perché così ha fatto Gesù, vivendo
fino alla fine quel che aveva detto
all’inizio. Tutto sta nel testimoniare
l’amore di Gesù, quella stessa carità
che San Paolo descrive
splendidamente nella seconda
Lettura di oggi. Vediamo come la
presenta.

Per prima cosa dice che «la carità è
magnanima» (v. 4). Non ci
aspettavamo questo aggettivo.
Amore sembra sinonimo di bontà,
generosità, opere di bene, eppure
Paolo dice che la carità è anzitutto 
magnanima. È una parola che, nella
Bibbia, racconta la pazienza di Dio.
Lungo la storia l’uomo ha continuato



a tradire l’alleanza con Lui, a cadere
nei soliti peccati e il Signore, anziché
stancarsi e andarsene, ogni volta è
rimasto fedele, ha perdonato, ha
ricominciato. La pazienza di
ricominciare ogni volta è la prima
qualità dell’amore, perché l’amore
non si sdegna, ma riparte sempre.
Non si intristisce, ma rilancia; non si
scoraggia, ma resta creativo. Di
fronte al male non si arrende, non si
rassegna. Chi ama non si chiude in sé
stesso quando le cose vanno male,
ma risponde al male con il bene,
ricordando la sapienza vittoriosa
della croce. Il testimone di Dio fa
così: non è passivo, fatalista, non vive
in balìa delle circostanze, dell’istinto
e dell’istante, ma è sempre
speranzoso, perché fondato
nell’amore che «tutto scusa, tutto
crede, tutto spera, tutto sopporta» (v.
7).

Possiamo chiederci: e io, come
reagisco alle situazioni che non



vanno? Di fronte alle avversità ci
sono sempre due tentazioni. La
prima è la fuga: scappare, voltare le
spalle, non volerne più sapere. La
seconda è reagire da arrabbiati, con
la forza. È quello che accadde ai
discepoli nel Getsemani: davanti allo
sconcerto, molti si diedero alla fuga e
Pietro prese la spada. Ma né la fuga
né la spada risolsero qualcosa. Gesù,
invece, cambiò la storia. Come? Con
la forza umile dell’amore, con la sua
testimonianza paziente. Così siamo
chiamati a fare noi; così Dio realizza
le sue promesse.

Promesse. La sapienza di Gesù, che si
incarna nelle Beatitudini, chiede la
testimonianza e offre la ricompensa,
contenuta nelle promesse divine.
Vediamo infatti che a ogni
Beatitudine segue una promessa: chi
le vive avrà il regno dei cieli, sarà
consolato, saziato, vedrà Dio… (cfr Mt
5,3-12). Le promesse di Dio
assicurano una gioia senza eguali e



non deludono. Ma come si
compiono? Attraverso le nostre
debolezze. Dio fa beati coloro che
percorrono fino in fondo la via della
loro povertà interiore. La strada è
questa, non ce n’è un’altra.
Guardiamo al patriarca Abramo. Dio
gli promette una grande
discendenza, ma lui e Sara sono
anziani e senza figli. Proprio nella
loro anzianità paziente e fiduciosa
Dio opera meraviglie e dona loro un
figlio. Guardiamo a Mosè: Dio gli
promette che libererà il popolo dalla
schiavitù e per questo gli chiede di
parlare al faraone. Mosè fa presente
di essere impacciato nel parlare;
eppure Dio realizzerà la promessa
attraverso le sue parole. Guardiamo
alla Madonna, che proprio quando
per la Legge non può avere figli
viene chiamata a diventare madre. E
guardiamo a Pietro: rinnega il
Signore e Gesù chiama proprio lui a
confermare i fratelli. Cari fratelli e
sorelle, a volte possiamo sentirci



incapaci, inutili. Non crediamoci,
perché Dio vuole compiere prodigi
proprio attraverso le nostre
debolezze.

Egli ama fare così e stasera, per ben
otto volte, ci ha detto ţūb’ā [beati],
per farci comprendere che con Lui lo
siamo davvero. Certo, siamo provati,
cadiamo spesso, ma non dobbiamo
dimenticare che, con Gesù, siamo
beati. Quanto il mondo ci toglie non è
nulla in confronto all’amore tenero e
paziente con cui il Signore compie le
sue promesse. Cara sorella, caro
fratello, forse guardi le tue mani e ti
sembrano vuote, forse nel tuo cuore
serpeggia la sfiducia e non ti senti
ripagato dalla vita. Se è così, non
temere: le Beatitudini sono per te,
per te che sei afflitto, affamato e
assetato di giustizia, perseguitato. Il
Signore ti promette che il tuo nome è
scritto nel suo cuore, nei Cieli! E io
oggi Lo ringrazio con voi e per voi,
perché qui, dove nell’antichità è



sorta la sapienza, in questi tempi si
sono levati tanti testimoni, spesso
trascurati dalle cronache, ma
preziosi agli occhi di Dio; testimoni
che, vivendo le Beatitudini, aiutano
Dio a realizzare le sue promesse di
pace.

Incontro interreligioso

Piana di Ur

Questo luogo benedetto ci riporta alle
origini, alle sorgenti dell’opera di
Dio, alla nascita delle nostre
religioni. Qui, dove visse Abramo
nostro padre, ci sembra di tornare a
casa. Qui egli sentì la chiamata di
Dio, da qui partì per un viaggio che
avrebbe cambiato la storia. Noi
siamo il frutto di quella chiamata e di
quel viaggio. Dio chiese ad Abramo
di alzare lo sguardo al cielo e di
contarvi le stelle (cfr Gen 15,5). In



quelle stelle vide la promessa della
sua discendenza, vide noi. E oggi noi,
ebrei, cristiani e musulmani, insieme
con i fratelli e le sorelle di altre
religioni, onoriamo il padre Abramo
facendo come lui: guardiamo il cielo e
camminiamo sulla terra.

1. Guardiamo il cielo. Contemplando
dopo millenni lo stesso cielo,
appaiono le medesime stelle. Esse
illuminano le notti più scure perché
brillano insieme. Il cielo ci dona così
un messaggio di unità: l’Altissimo
sopra di noi ci invita a non separarci
mai dal fratello che sta accanto a noi.
L’Oltre di Dio ci rimanda all’altro del
fratello. Ma se vogliamo custodire la
fraternità, non possiamo perdere di
vista il Cielo. Noi, discendenza di
Abramo e rappresentanti di diverse
religioni, sentiamo di avere anzitutto
questo ruolo: aiutare i nostri fratelli
e sorelle a elevare lo sguardo e la
preghiera al Cielo. Tutti ne abbiamo
bisogno, perché non bastiamo a noi



stessi. L’uomo non è onnipotente, da
solo non ce la può fare. E se
estromette Dio, finisce per adorare le
cose terrene. Ma i beni del mondo,
che a tanti fanno scordare Dio e gli
altri, non sono il motivo del nostro
viaggio sulla Terra. Alziamo gli occhi
al Cielo per elevarci dalle bassezze
della vanità; serviamo Dio, per uscire
dalla schiavitù dell’io, perché Dio ci
spinge ad amare. Ecco la vera
religiosità: adorare Dio e amare il
prossimo. Nel mondo d’oggi, che
spesso dimentica l’Altissimo o ne
offre un’immagine distorta, i
credenti sono chiamati a
testimoniare la sua bontà, a mostrare
la sua paternità mediante la loro
fraternità.

Da questo luogo sorgivo di fede, dalla
terra del nostro padre Abramo,
affermiamo che Dio è misericordioso
e che l’offesa più blasfema è
profanare il suo nome odiando il
fratello. Ostilità, estremismo e



violenza non nascono da un animo
religioso: sono tradimenti della
religione. E noi credenti non
possiamo tacere quando il
terrorismo abusa della religione.
Anzi, sta a noi dissolvere con
chiarezza i fraintendimenti. Non
permettiamo che la luce del Cielo sia
coperta dalle nuvole dell’odio! Sopra
questo Paese si sono addensate le
nubi oscure del terrorismo, della
guerra e della violenza. Ne hanno
sofferto tutte le comunità etniche e
religiose. Vorrei ricordare in
particolare quella yazida, che ha
pianto la morte di molti uomini e ha
visto migliaia di donne, ragazze e
bambini rapiti, venduti come schiavi
e sottoposti a violenze fisiche e a
conversioni forzate. Oggi preghiamo
per quanti hanno subito tali
sofferenze, per quanti sono ancora
dispersi e sequestrati, perché tornino
presto alle loro case. E preghiamo
perché ovunque siano rispettate e
riconosciute la libertà di coscienza e



la libertà religiosa: sono diritti
fondamentali, perché rendono
l’uomo libero di contemplare il Cielo
per il quale è stato creato.

Il terrorismo, quando ha invaso il
nord di questo caro Paese, ha
barbaramente distrutto parte del suo
meraviglioso patrimonio religioso,
tra cui chiese, monasteri e luoghi di
culto di varie comunità. Ma anche in
quel momento buio sono brillate
delle stelle. Penso ai giovani
volontari musulmani di Mosul, che
hanno aiutato a risistemare chiese e
monasteri, costruendo amicizie
fraterne sulle macerie dell’odio, e a
cristiani e musulmani che oggi
restaurano insieme moschee e
chiese. Il professor Ali Thajeel ci ha
anche raccontato il ritorno dei
pellegrini in questa città. È
importante peregrinare verso i
luoghi sacri: è il segno più bello della
nostalgia del Cielo sulla Terra. Perciò
amare e custodire i luoghi sacri è una



necessità esistenziale, nel ricordo del
nostro padre Abramo, che in diversi
posti innalzò verso il cielo altari al
Signore (cfr Gen 12,7.8; 13,18; 22,9). Il
grande patriarca ci aiuti a rendere i
luoghi sacri di ciascuno oasi di pace e
d’incontro per tutti! Egli, per la sua
fedeltà a Dio, divenne benedizione
per tutte le genti (cfr Gen 12,3); il
nostro essere oggi qui sulle sue orme
sia segno di benedizione e di
speranza per l’Iraq, per il Medio
Oriente e per il mondo intero. Il Cielo
non si è stancato della Terra: Dio
ama ogni popolo, ogni sua figlia e
ogni suo figlio! Non stanchiamoci
mai di guardare il cielo, di guardare
queste stelle, le stesse che, a suo
tempo, guardò il nostro padre
Abramo.

2. Camminiamo sulla terra. Gli occhi
al cielo non distolsero, ma
incoraggiarono Abramo a
camminare sulla terra, a
intraprendere un viaggio che,



attraverso la sua discendenza,
avrebbe toccato ogni secolo e
latitudine. Ma tutto cominciò da qui,
dal Signore che “lo fece uscire da
Ur” (cfr Gen 15,7). Il suo fu dunque 
un cammino in uscita, che comportò
sacrifici: dovette lasciare terra, casa e
parentela. Ma, rinunciando alla sua
famiglia, divenne padre di una
famiglia di popoli. Anche a noi
succede qualcosa di simile: nel
cammino, siamo chiamati a lasciare
quei legami e attaccamenti che,
chiudendoci nei nostri gruppi, ci
impediscono di accogliere l’amore
sconfinato di Dio e di vedere negli
altri dei fratelli. Sì, abbiamo bisogno
di uscire da noi stessi, perché 
abbiamo bisogno gli uni degli altri. La
pandemia ci ha fatto comprendere
che «nessuno si salva da solo» (Lett.
enc.Fratelli tutti, 54). Eppure ritorna
sempre la tentazione di prendere le
distanze dagli altri. Ma «il “si salvi
chi può” si tradurrà rapidamente nel
“tutti contro tutti”, e questo sarà
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peggio di una pandemia» (ibid., 36).
Nelle tempeste che stiamo
attraversando non ci salverà
l’isolamento, non ci salveranno la
corsa a rafforzare gli armamenti e ad
erigere muri, che anzi ci renderanno
sempre più distanti e arrabbiati. Non
ci salverà l’idolatria del denaro, che
rinchiude in sé stessi e provoca
voragini di disuguaglianza in cui
l’umanità sprofonda. Non ci salverà
il consumismo, che anestetizza la
mente e paralizza il cuore.

La via che il Cielo indica al nostro
cammino è un’altra, è la via della
pace. Essa chiede, soprattutto nella
tempesta, di remare insieme dalla
stessa parte. È indegno che, mentre
siamo tutti provati dalla crisi
pandemica, e specialmente qui dove i
conflitti hanno causato tanta miseria,
qualcuno pensi avidamente ai propri
affari. Non ci sarà pace senza
condivisione e accoglienza, senza
una giustizia che assicuri equità e
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promozione per tutti, a cominciare
dai più deboli. Non ci sarà pace senza
popoli che tendono la mano ad altri
popoli. Non ci sarà pace finché gli
altri saranno un loro e non un noi.
Non ci sarà pace finché le alleanze
saranno contro qualcuno, perché le
alleanze degli uni contro gli altri
aumentano solo le divisioni. La pace
non chiede vincitori né vinti, ma
fratelli e sorelle che, nonostante le
incomprensioni e le ferite del
passato, camminino dal conflitto
all’unità. Chiediamolo nella
preghiera per tutto il Medio Oriente,
penso in particolare alla vicina,
martoriata Siria.

Il patriarca Abramo, che oggi ci
raduna in unità, fu profeta
dell’Altissimo. Un’antica profezia
dice che i popoli «spezzeranno le loro
spade e ne faranno aratri, delle loro
lance faranno falci» (Is 2,4). Questa
profezia non si è realizzata, anzi
spade e lance sono diventate missili e



bombe. Da dove può cominciare
allora il cammino della pace? Dalla
rinuncia ad avere nemici. Chi ha il
coraggio di guardare le stelle, chi
crede in Dio, non ha nemici da
combattere. Ha un solo nemico da
affrontare, che sta alla porta del
cuore e bussa per entrare: è 
l’inimicizia. Mentre alcuni cercano di
avere nemici più che di essere amici,
mentre tanti cercano il proprio utile
a discapito di altri, chi guarda le
stelle delle promesse, chi segue le vie
di Dio non può essere contro
qualcuno, ma per tutti. Non può
giustificare alcuna forma di
imposizione, oppressione e
prevaricazione, non può atteggiarsi
in modo aggressivo.

Cari amici, tutto ciò è possibile? Il
padre Abramo, egli che seppe
sperare contro ogni speranza (cfr Rm
4,18) ci incoraggia. Nella storia
abbiamo spesso inseguito mete
troppo terrene e abbiamo



camminato ognuno per conto
proprio, ma con l’aiuto di Dio
possiamo cambiare in meglio. Sta a
noi, umanità di oggi, e soprattutto a
noi, credenti di ogni religione,
convertire gli strumenti di odio in
strumenti di pace. Sta a noi esortare
con forza i responsabili delle nazioni
perché la crescente proliferazione
delle armi ceda il passo alla
distribuzione di cibo per tutti. Sta a
noi mettere a tacere le accuse
reciproche per dare voce al grido
degli oppressi e degli scartati sul
pianeta: troppi sono privi di pane,
medicine, istruzione, diritti e dignità!
Sta a noi mettere in luce le losche
manovre che ruotano attorno ai soldi
e chiedere con forza che il denaro
non finisca sempre e solo ad
alimentare l’agio sfrenato di pochi.
Sta a noi custodire la casa comune
dai nostri intenti predatori. Sta a noi
ricordare al mondo che la vita
umana vale per quello che è e non
per quello che ha, e che le vite di



nascituri, anziani, migranti, uomini e
donne di ogni colore e nazionalità
sono sacre sempre e contano come
quelle di tutti! Sta a noi avere il
coraggio di alzare gli occhi e
guardare le stelle, le stelle che vide il
nostro padre Abramo, le stelle della
promessa.

Il cammino di Abramo fu una
benedizione di pace. Ma non fu
facile: egli dovette affrontare lotte e
imprevisti. Anche noi abbiamo
davanti un cammino accidentato, ma
abbiamo bisogno, come il grande
patriarca, di fare passi concreti, di
peregrinare alla scoperta del volto
dell’altro, di condividere memorie,
sguardi e silenzi, storie ed
esperienze. Mi ha colpito la
testimonianza di Dawood e Hasan,
un cristiano e un musulmano che,
senza farsi scoraggiare dalle
differenze, hanno studiato e lavorato
insieme. Insieme hanno costruito il
futuro e si sono scoperti fratelli.



Anche noi, per andare avanti,
abbiamo bisogno di fare insieme
qualcosa di buono e di concreto.
Questa è la via, soprattutto per i
giovani, che non possono vedere i
loro sogni stroncati dai conflitti del
passato! È urgente educarli alla
fraternità, educarli a guardare le
stelle. È una vera e propria
emergenza; sarà il vaccino più
efficace per un domani di pace.
Perché siete voi, cari giovani, il
nostro presente e il nostro futuro!

Solo con gli altri si possono sanare le
ferite del passato. La signora Rafah ci
ha raccontato l’eroico esempio di
Najy, della comunità sabeana
mandeana, che perse la vita nel
tentativo di salvare la famiglia del
suo vicino musulmano. Quanta gente
qui, nel silenzio e nel disinteresse del
mondo, ha avviato cammini di
fraternità! Rafah ci ha raccontato
pure le indicibili sofferenze della
guerra, che ha costretto molti ad



abbandonare casa e patria in cerca
di un futuro per i loro figli. Grazie,
Rafah, per aver condiviso con noi la
ferma volontà di restare qui, nella
terra dei tuoi padri. Quanti non ci
sono riusciti e hanno dovuto fuggire,
trovino un’accoglienza benevola,
degna di persone vulnerabili e ferite.

Fu proprio attraverso l’ospitalità,
tratto distintivo di queste terre, che
Abramo ricevette la visita di Dio e il
dono ormai insperato di un figlio (cfr
Gen 18,1-10). Noi, fratelli e sorelle di
diverse religioni, ci siamo trovati qui,
a casa, e da qui, insieme, vogliamo
impegnarci perché si realizzi il sogno
di Dio: che la famiglia umana diventi
ospitale e accogliente verso tutti i
suoi figli; che, guardando il
medesimo cielo, cammini in pace
sulla stessa terra.

PREGHIERA DEI FIGLI DI ABRAMO

Dio Onnipotente, Creatore nostro che
ami la famiglia umana e tutto ciò che



le tue mani hanno compiuto, noi, figli
e figlie di Abramo appartenenti
all’ebraismo, al cristianesimo e
all’islam, insieme agli altri credenti e
a tutte le persone di buona volontà, ti
ringraziamo per averci donato come
padre comune nella fede Abramo,
figlio insigne di questa nobile e cara
terra.

Ti ringraziamo per il suo esempio di
uomo di fede che ti ha obbedito fino
in fondo, lasciando la sua famiglia, la
sua tribù e la sua patria per andare
verso una terra che non conosceva.

Ti ringraziamo anche per l’esempio
di coraggio, di resilienza e di forza
d’animo, di generosità e di ospitalità
che il nostro comune padre nella
fede ci ha donato.

Ti ringraziamo, in particolare, per la
sua fede eroica, dimostrata dalla
disponibilità a sacrificare suo figlio
per obbedire al tuo comando.
Sappiamo che era una prova



difficilissima, dalla quale tuttavia è
uscito vincitore, perché senza riserve
si è fidato di Te, che sei
misericordioso e apri sempre
possibilità nuove per ricominciare.

Ti ringraziamo perché, benedicendo
il nostro padre Abramo, hai fatto di
lui una benedizione per tutti i popoli.

Ti chiediamo, Dio del nostro padre
Abramo e Dio nostro, di concederci
una fede forte, operosa nel bene, una
fede che apra i nostri cuori a Te e a
tutti i nostri fratelli e sorelle; e una
speranza insopprimibile, capace di
scorgere ovunque la fedeltà delle tue
promesse.

Fai di ognuno di noi un testimone
della tua cura amorevole per tutti, in
particolare per i rifugiati e gli sfollati,
le vedove e gli orfani, i poveri e gli
ammalati.

Apri i nostri cuori al perdono
reciproco e rendici strumenti di



riconciliazione, costruttori di una
società più giusta e fraterna.

Accogli nella tua dimora di pace e di
luce tutti i defunti, in particolare le
vittime della violenza e delle guerre.

Assisti le autorità civili nel cercare e
trovare le persone rapite, e nel
proteggere in modo speciale le donne
e i bambini.

Aiutaci ad avere cura del pianeta,
casa comune che, nella tua bontà e
generosità, hai dato a tutti noi.

Sostieni le nostre mani nella
ricostruzione di questo Paese, e dacci
la forza necessaria per aiutare quanti
hanno dovuto lasciare le loro case e
loro terre a rientrare in sicurezza e
con dignità, e a iniziare una vita
nuova, serena e prospera. Amen.



5 marzo, Baghdad

Incontro con i Vescovi, Sacerdoti,
Religiosi/e, Seminaristi e Catechisti

Vi abbraccio tutti con affetto paterno.
Sono grato al Signore che nella sua
provvidenza ci ha permesso di
incontrarci oggi. Ringrazio Sua
Beatitudine il Patriarca Ignace
Youssif Younan e Sua Beatitudine il
Cardinale Louis Sako per le parole di
benvenuto. Siamo riuniti in questa
Cattedrale di Nostra Signora della
Salvezza, benedetti dal sangue dei
nostri fratelli e sorelle che qui hanno
pagato il prezzo estremo della loro
fedeltà al Signore e alla sua Chiesa.
Possa il ricordo del loro sacrificio
ispirarci a rinnovare la nostra fiducia
nella forza della Croce e del suo
messaggio salvifico di perdono,
riconciliazione e rinascita. Il
cristiano infatti è chiamato a
testimoniare l’amore di Cristo
ovunque e in ogni tempo. Questo è il



Vangelo da proclamare e incarnare
anche in questo amato Paese.

Come vescovi e sacerdoti, religiosi e
religiose, catechisti e responsabili
laici, tutti voi condividete le gioie e le
sofferenze, le speranze e le angosce
dei fedeli di Cristo. I bisogni del
popolo di Dio e le ardue sfide
pastorali che affrontate
quotidianamente si sono aggravate
in questo tempo di pandemia.
Tuttavia, ciò che mai dev’essere
bloccato o ridotto è il nostro zelo
apostolico, che voi attingete da radici
antichissime, dalla presenza
ininterrotta della Chiesa in queste
terre fin dai primi tempi (cfr
BENEDETTO XVI, Esort. ap. postsin. 
Ecclesia in Medio Oriente, 5).
Sappiamo quanto sia facile essere
contagiati dal virus dello
scoraggiamento che a volte sembra
diffondersi intorno a noi. Eppure il
Signore ci ha dato un vaccino
efficace contro questo brutto virus: è
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la speranza. La speranza che nasce
dalla preghiera perseverante e dalla
fedeltà quotidiana al nostro
apostolato. Con questo vaccino
possiamo andare avanti con energia
sempre nuova, per condividere la
gioia del Vangelo, come discepoli
missionari e segni viventi della
presenza del Regno di Dio, Regno di
santità, di giustizia e di pace.

Quanto ha bisogno il mondo intorno
a noi di ascoltare questo messaggio!
Non dimentichiamo mai che Cristo è
annunciato soprattutto dalla
testimonianza di vite trasformate
dalla gioia del Vangelo. Come
vediamo dall’antica storia della
Chiesa in queste terre, una fede viva
in Gesù è “contagiosa”, può cambiare
il mondo. L’esempio dei santi ci
mostra che seguire Gesù Cristo «non
è solamente una cosa vera e giusta,
ma anche bella, capace di colmare la
vita di un nuovo splendore e di una
gioia profonda, anche in mezzo alle



prove» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
167).

Le difficoltà fanno parte
dell’esperienza quotidiana dei fedeli
iracheni. Negli ultimi decenni, voi e i
vostri concittadini avete dovuto
affrontare gli effetti della guerra e
delle persecuzioni, la fragilità delle
infrastrutture di base e la continua
lotta per la sicurezza economica e
personale, che spesso ha portato a
sfollamenti interni e alla migrazione
di molti, anche tra i cristiani, in altre
parti del mondo. Vi ringrazio, fratelli
Vescovi e Sacerdoti, di essere rimasti
vicini al vostro popolo – vicini al
vostro popolo! –, sostenendolo,
sforzandovi di soddisfare i bisogni
della gente e aiutando ciascuno a
fare la sua parte al servizio del bene
comune. L’apostolato educativo e
quello caritativo delle vostre Chiese
particolari rappresentano una
preziosa risorsa per la vita sia della
comunità ecclesiale sia dell’intera
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società. Vi incoraggio a perseverare
in questo impegno, al fine di
garantire che la Comunità cattolica
in Iraq, sebbene piccola come un
granello di senape (cfr Mt 13,31-32),
continui ad arricchire il cammino del
Paese nel suo insieme.

L’amore di Cristo ci chiede di mettere
da parte ogni tipo di egocentrismo e
di competizione; ci spinge alla
comunione universale e ci chiama a
formare una comunità di fratelli e
sorelle che si accolgono e si
prendono cura gli uni degli altri (cfr
Enc. Fratelli tutti, 95-96). Penso
all’immagine familiare di un tappeto.
Le diverse Chiese presenti in Iraq,
ognuna con il suo secolare
patrimonio storico, liturgico e
spirituale, sono come tanti singoli fili
colorati che, intrecciati insieme,
compongono un unico, bellissimo
tappeto, che non solo attesta la
nostra fraternità, ma rimanda anche
alla sua fonte. Perché Dio stesso è
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l’artista che ha ideato questo tappeto,
che lo tesse con pazienza e lo
rammenda con cura, volendoci
sempre tra noi ben intrecciati, come
suoi figli e figlie. Sia sempre nel
nostro cuore l’esortazione di
Sant’Ignazio di Antiochia: «Nulla
esista tra voi che possa dividervi, […]
ma vi sia un’unica preghiera, un
unico spirito, un’unica speranza,
nell’amore e nella gioia» (Ad
Magnesios, 6-7: PL 5, 667). Com’è
importante questa testimonianza di
unione fraterna in un mondo spesso
frammentato e lacerato dalle
divisioni! Ogni sforzo compiuto per
costruire ponti tra comunità e
istituzioni ecclesiali, parrocchiali e
diocesane servirà come gesto
profetico della Chiesa in Iraq e come
risposta feconda alla preghiera di
Gesù affinché tutti siano uno (cfr Gv
17,21; Ecclesia in Medio Oriente, 37).

Pastori e fedeli, sacerdoti, religiosi e
catechisti condividono, anche se in
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modi diversi, la responsabilità di
portare avanti la missione della
Chiesa. A volte possono sorgere
incomprensioni e possiamo
sperimentare delle tensioni: sono i
nodi che ostacolano la tessitura della
fraternità. Sono nodi che portiamo
dentro di noi; del resto, siamo tutti
peccatori. Tuttavia, questi nodi
possono essere sciolti dalla Grazia,
da un amore più grande; possono
essere allentati dal perdono e dal
dialogo fraterno, portando
pazientemente i pesi gli uni degli
altri (cfr Gal 6,2) e rafforzandosi a
vicenda nei momenti di prova e di
difficoltà.

Ora vorrei dire una parola speciale ai
miei fratelli vescovi. Mi piace
pensare al nostro ministero
episcopale in termini di vicinanza: il
nostro bisogno di rimanere con Dio
nella preghiera, accanto ai fedeli
affidati alle nostre cure e ai nostri
sacerdoti. Siate particolarmente



vicini ai vostri sacerdoti. Che non vi
vedano come amministratori o
manager, ma come padri,
preoccupati perché i figli stiano
bene, pronti a offrire loro sostegno e
incoraggiamento con cuore aperto.
Accompagnateli con la vostra
preghiera, col vostro tempo, con la
vostra pazienza, apprezzando il loro
lavoro e guidando la loro crescita. In
questo modo sarete per i vostri
sacerdoti segno visibile di Gesù, il
Buon Pastore che conosce le sue
pecore e dà la vita per loro (cfr Gv
10,14-15).

Cari sacerdoti, religiosi e religiose,
catechisti, seminaristi che vi
preparate al futuro ministero: tutti
voi avete sentito la voce del Signore
nei vostri cuori e come il giovane
Samuele avete risposto: «Eccomi» (1
Sam 3,4). Questa risposta, che vi
invito a rinnovare ogni giorno,
conduca ciascuno di voi a
condividere la Buona Novella con



entusiasmo e con coraggio, vivendo e
camminando sempre alla luce della
Parola di Dio, che abbiamo il dono e
il compito di annunciare. Sappiamo
che il nostro servizio comporta anche
una componente amministrativa, ma
questo non significa che dobbiamo
passare tutto il nostro tempo in
riunioni o dietro una scrivania. È
importante uscire in mezzo al nostro
gregge e offrire la nostra presenza e
il nostro accompagnamento ai fedeli
nelle città e nei villaggi. Penso a
quanti rischiano di restare indietro:
ai giovani, agli anziani, ai malati e ai
poveri. Quando serviamo il prossimo
con dedizione, come voi fate, in
spirito di compassione, umiltà,
gentilezza, con amore, stiamo
realmente servendo Gesù, come Lui
stesso ci ha detto (cfr Mt 25,40). E
servendo Gesù negli altri, scopriamo
la vera gioia. Non allontanatevi dal
santo popolo di Dio, nel quale siete
nati. Non dimenticatevi delle vostre
mamme e delle vostre nonne, che vi



hanno “allattato” nella fede, come
direbbe San Paolo (cfr 2 Tm 1,5).
Siate pastori, servitori del popolo e
non funzionari di stato, chierici di
stato. Sempre nel popolo di Dio, mai
staccati come se foste una classe
privilegiata. Non rinnegate questa
“stirpe” nobile che è il santo popolo
di Dio.

Vorrei tornare ora ai nostri fratelli e
sorelle morti nell’attentato
terroristico in questa Cattedrale dieci
anni fa e la cui causa di
beatificazione è in corso. La loro
morte ci ricorda con forza che
l’incitamento alla guerra, gli
atteggiamenti di odio, la violenza e lo
spargimento di sangue sono
incompatibili con gli insegnamenti
religiosi (cfr Enc. Fratelli tutti, 285). E
voglio ricordare tutte le vittime di
violenze e persecuzioni, appartenenti
a qualsiasi comunità religiosa. 
Domani, a Ur, incontrerò i Leader
delle tradizioni religiose presenti in
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questo Paese, per proclamare ancora
una volta la nostra convinzione che
la religione deve servire la causa
della pace e dell’unità tra tutti i figli
di Dio. Questa sera voglio
ringraziarvi per il vostro impegno di
essere operatori di pace, all’interno
delle vostre comunità e con i credenti
di altre tradizioni religiose,
spargendo semi di riconciliazione e
di convivenza fraterna che possono
portare a una rinascita di speranza
per tutti.

Penso in particolare ai giovani.
Ovunque sono portatori di promessa
e di speranza, e soprattutto in questo
Paese. Qui infatti non c’è solo un
inestimabile patrimonio
archeologico, ma una ricchezza
incalcolabile per l’avvenire: sono i
giovani! Sono il vostro tesoro e
occorre prendersene cura,
alimentandone i sogni,
accompagnandone il cammino,
accrescendone la speranza. Benché



giovani, infatti, la loro pazienza è già
stata messa duramente alla prova dai
conflitti di questi anni. Ma
ricordiamoci, loro – insieme agli
anziani – sono la punta di diamante
del Paese, i frutti più saporiti
dell’albero: sta a noi, a noi, coltivarli
nel bene e irrigarli di speranza.

Fratelli e sorelle, attraverso il
Battesimo e la Confermazione,
attraverso l’ordinazione o la
professione religiosa, siete stati
consacrati al Signore e inviati per
essere discepoli missionari in questa
terra così strettamente legata alla
storia della salvezza. Siete parte di
quella storia, testimoniando
fedelmente le promesse di Dio, che
mai vengono meno, e cercando di
costruire un nuovo futuro. La vostra
testimonianza, maturata nelle
avversità e rafforzata dal sangue dei
martiri, sia una luce che risplende in
Iraq e oltre, per annunciare la
grandezza del Signore e far esultare



lo spirito di questo popolo in Dio
nostro Salvatore (cfr Lc 1,46-47).

Nuovamente rendo grazie perché
abbiamo potuto incontrarci. Nostra
Signora della Salvezza e l’Apostolo
San Tommaso intercedano per voi e
vi proteggano sempre. Benedico di
cuore ciascuno di voi e le vostre
comunità. E vi chiedo per favore di
pregare per me. Grazie!

Incontro con le Autorità, la Società
civile e il Corpo Diplomatico

Sono grato dell’opportunità di
compiere questa Visita, a lungo
attesa e desiderata, nella Repubblica
di Iraq; di poter venire in questa
terra, culla della civiltà strettamente
legata, attraverso il Patriarca
Abramo e numerosi profeti, alla
storia della salvezza e alle grandi
tradizioni religiose dell’Ebraismo, del



Cristianesimo e dell’Islam. Esprimo
la mia gratitudine al Signor
Presidente Salih per l’invito e per le
cortesi parole di benvenuto, che mi
ha rivolto anche a nome delle
Autorità e del suo amato popolo.
Ugualmente saluto i Membri del
Corpo diplomatico e i Rappresentanti
della società civile.

Saluto con affetto i Vescovi e i
presbiteri, i religiosi e le religiose e
tutti i fedeli della Chiesa Cattolica.
Vengo come pellegrino per
incoraggiarli nella loro
testimonianza di fede, speranza e
carità in mezzo alla società irachena.
Saluto anche i membri delle altre
Chiese e Comunità ecclesiali
cristiane, gli aderenti all’Islam e i
rappresentanti di altre tradizioni
religiose. Dio ci conceda di
camminare insieme, come fratelli e
sorelle, nella «forte convinzione che i
veri insegnamenti delle religioni
invitano a restare ancorati ai valori



della pace, […] della reciproca
conoscenza, della fratellanza umana
e della convivenza
comune» (Documento sulla
fratellanza umana, Abu Dhabi, 4
febbraio 2019).

La mia visita avviene nel tempo in
cui il mondo intero sta cercando di
uscire dalla crisi della pandemia da
Covid-19, che non ha solo colpito la
salute di tante persone, ma ha anche
provocato il deterioramento di
condizioni sociali ed economiche già
segnate da fragilità e instabilità.
Questa crisi richiede sforzi comuni
da parte di ciascuno per fare i tanti
passi necessari, tra cui un’equa
distribuzione dei vaccini per tutti.
Ma non basta: questa crisi è
soprattutto un appello a «ripensare i
nostri stili di vita […], il senso della
nostra esistenza» (Enc. Fratelli tutti,
33). Si tratta di uscire da questo
tempo di prova migliori di come
eravamo prima; di costruire il futuro
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più su quanto ci unisce che su quanto
ci divide.

Negli scorsi decenni, l’Iraq ha patito i
disastri delle guerre, il flagello del
terrorismo e conflitti settari spesso
basati su un fondamentalismo che
non può accettare la pacifica
coesistenza di vari gruppi etnici e
religiosi, di idee e culture diverse.
Tutto ciò ha portato morte,
distruzione, macerie tuttora visibili, e
non solo a livello materiale: i danni
sono ancora più profondi se si pensa
alle ferite dei cuori di tante persone e
comunità, che avranno bisogno di
anni e anni per guarire. E qui, tra i
tanti che hanno sofferto, non posso
non ricordare gli yazidi, vittime
innocenti di insensata e disumana
barbarie, perseguitati e uccisi a
motivo della loro appartenenza
religiosa, e la cui stessa identità e
sopravvivenza è stata messa a
rischio. Pertanto, solo se riusciamo a
guardarci tra noi, con le nostre



differenze, come membri della stessa
famiglia umana, possiamo avviare
un effettivo processo di ricostruzione
e lasciare alle future generazioni un
mondo migliore, più giusto e più
umano. A questo riguardo, la
diversità religiosa, culturale ed
etnica, che ha caratterizzato la
società irachena per millenni, è una
preziosa risorsa a cui attingere, non
un ostacolo da eliminare. Oggi l’Iraq
è chiamato a mostrare a tutti,
specialmente in Medio Oriente, che
le differenze, anziché dar luogo a
conflitti, devono cooperare in
armonia nella vita civile.

La coesistenza fraterna ha bisogno
del dialogo paziente e sincero,
tutelato dalla giustizia e dal rispetto
del diritto. Non è un compito facile:
richiede fatica e impegno da parte di
tutti per superare rivalità e
contrapposizioni, e parlarsi a partire
dall’identità più profonda che
abbiamo, quella di figli dell’unico Dio



e Creatore (cfr Conc. Ecum. Vat. II,
Dich. Nostra aetate, 5). In base a
questo principio la Santa Sede, in
Iraq come altrove, non si stanca di
appellarsi alle Autorità competenti
perché concedano a tutte le comunità
religiose riconoscimento, rispetto,
diritti e protezione. Apprezzo gli
sforzi già intrapresi in questo senso e
unisco la mia voce a quella degli
uomini e delle donne di buona
volontà affinché essi proseguano a
beneficio del Paese.

Una società che porta l’impronta
dell’unità fraterna è una società i cui
membri vivono tra loro in
solidarietà. «La solidarietà ci aiuta a
vedere l’altro […] come nostro
prossimo, compagno di
strada» (Messaggio per la 54ª
Giornata Mondiale della Pace, 1°
gennaio 2021). È una virtù che ci
porta a compiere gesti concreti di
cura e di servizio, con particolare
riguardo per i più vulnerabili e

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/peace/documents/papa-francesco_20201208_messaggio-54giornatamondiale-pace2021.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/peace/documents/papa-francesco_20201208_messaggio-54giornatamondiale-pace2021.html


bisognosi. Penso a coloro che, a causa
della violenza, della persecuzione e
del terrorismo hanno perduto
familiari e persone care, casa e beni
primari. Ma penso a tutta la gente
che lotta ogni giorno in cerca di
sicurezza e di mezzi per andare
avanti, mentre aumentano
disoccupazione e povertà. Il «saperci
responsabili della fragilità degli
altri» (Enc. Fratelli tutti, 115)
dovrebbe ispirare ogni sforzo per
creare concrete opportunità sia sul
piano economico sia nell’ambito
dell’educazione, come pure per la
cura del creato, nostra casa comune.
Dopo una crisi, non basta ricostruire,
bisogna farlo bene: in modo che tutti
possano avere una vita dignitosa. Da
una crisi non si esce uguali a prima:
si esce o migliori o peggiori.

In quanto responsabili politici e
diplomatici, siete chiamati a
promuovere questo spirito di
solidarietà fraterna. È necessario

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#115


contrastare la piaga della corruzione,
gli abusi di potere e l’illegalità, ma
non è sufficiente. Occorre nello
stesso tempo edificare la giustizia, far
crescere l’onestà, la trasparenza e
rafforzare le istituzioni a ciò
preposte. In tal modo può crescere la
stabilità e svilupparsi una politica
sana, capace di offrire a tutti,
specialmente ai giovani – così
numerosi in questo Paese –, la
speranza di un avvenire migliore.

Signor Presidente, distinte Autorità,
cari amici! Vengo come penitente che
chiede perdono al Cielo e ai fratelli
per tante distruzioni e crudeltà e
vengo come pellegrino di pace, in
nome di Cristo, Principe della Pace.
Quanto abbiamo pregato, in questi
anni, per la pace in Iraq! San
Giovanni Paolo II non ha risparmiato
iniziative, e soprattutto ha offerto
preghiere e sofferenze per questo. E
Dio ascolta, Dio ascolta sempre! Sta a
noi ascoltare Lui, camminare nelle
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sue vie. Tacciano le armi! Se ne limiti
la diffusione, qui e ovunque! Cessino
gli interessi di parte, quegli interessi
esterni che si disinteressano della
popolazione locale. Si dia voce ai
costruttori, agli artigiani della pace!
Ai piccoli, ai poveri, alla gente
semplice, che vuole vivere, lavorare,
pregare in pace. Basta violenze, basta
estremismi, fazioni, intolleranze! Si
dia spazio a tutti i cittadini che
vogliono costruire insieme questo
Paese, nel dialogo, nel confronto
franco e sincero, costruttivo; a chi si
impegna per la riconciliazione e, per
il bene comune, è disposto a mettere
da parte i propri interessi. In questi
anni l’Iraq ha cercato di porre le basi
per una società democratica. È
indispensabile in tal senso assicurare
la partecipazione di tutti i gruppi
politici, sociali e religiosi e garantire i
diritti fondamentali di tutti i
cittadini. Nessuno sia considerato
cittadino di seconda classe.
Incoraggio i passi compiuti finora in



questo percorso e spero che
rafforzino la serenità e la concordia.

Anche la comunità internazionale ha
un ruolo decisivo da svolgere nella
promozione della pace in questa
terra e in tutto il Medio Oriente.
Come abbiamo visto durante il lungo
conflitto nella vicina Siria – dal cui
inizio si compiono in questi giorni
ben dieci anni! –, le sfide
interpellano sempre più l’intera
famiglia umana. Esse richiedono una
cooperazione su scala globale al fine
di affrontare anche le disuguaglianze
economiche e le tensioni regionali
che mettono a rischio la stabilità di
queste terre. Ringrazio gli Stati e le
Organizzazioni internazionali, che si
stanno adoperando in Iraq per la
ricostruzione e per provvedere
assistenza ai rifugiati, agli sfollati
interni e a chi fatica a ritornare nelle
proprie case, rendendo disponibili
nel Paese cibo, acqua, alloggi, servizi
sanitari e igienici, come pure



programmi volti alla riconciliazione
e alla costruzione della pace. E qui
non posso non ricordare le tante
agenzie, tra cui diverse cattoliche,
che da anni assistono con grande
impegno le popolazioni civili. Venire
incontro ai bisogni essenziali di tanti
fratelli e sorelle è atto di carità e di
giustizia, e contribuisce a una pace
duratura. Auspico che le nazioni non
ritirino dal popolo iracheno la mano
tesa dell’amicizia e dell’impegno
costruttivo, ma continuino a operare
in spirito di comune responsabilità
con le Autorità locali, senza imporre
interessi politici e ideologici.

La religione, per sua natura,
dev’essere al servizio della pace e
della fratellanza. Il nome di Dio non
può essere usato per «giustificare atti
di omicidio, di esilio, di terrorismo e
di oppressione» (Documento sulla
fratellanza umana, Abu Dhabi, 4
febbraio 2019). Al contrario Dio, che
ha creato gli esseri umani uguali
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nella dignità e nei diritti, ci chiama a
diffondere amore, benevolenza,
concordia. Anche in Iraq la Chiesa
Cattolica desidera essere amica di
tutti e, attraverso il dialogo,
collaborare in modo costruttivo con
le altre religioni, per la causa della
pace. L’antichissima presenza dei
cristiani in questa terra e il loro
contributo alla vita del Paese
costituiscono una ricca eredità, che
vuole poter continuare al servizio di
tutti. La loro partecipazione alla vita
pubblica, da cittadini che godano
pienamente di diritti, libertà e
responsabilità, testimonierà che un
sano pluralismo religioso, etnico e
culturale può contribuire alla
prosperità e all’armonia del Paese.

Cari amici, desidero esprimere
ancora una volta sentita gratitudine
per tutto quello che avete fatto e
continuate a fare al fine di edificare
una società improntata all’unità
fraterna, alla solidarietà e alla



concordia. Il vostro servizio al bene
comune è un’opera nobile. Chiedo
all’Onnipotente di sostenervi nelle
vostre responsabilità e di guidarvi
tutti sulla via della sapienza, della
giustizia e della verità. Su ciascuno di
voi, sulle vostre famiglie e sui vostri
cari, e sull’intero popolo iracheno
invoco l’abbondanza delle
benedizioni divine. Grazie!

Messaggio del papa in
preparazione al viaggio in Iraq

Cari fratelli e sorelle in Iraq, assalam
lakum! [pace a voi!]

Tra pochi giorni finalmente sarò tra
voi! Desidero tanto incontrarvi,
vedere i vostri volti, visitare la vostra
terra, antica e straordinaria culla di
civiltà. Vengo come pellegrino, come 
pellegrino penitente per implorare
dal Signore perdono e riconciliazione



dopo anni di guerra e di terrorismo,
per chiedere a Dio la consolazione
dei cuori e la guarigione delle ferite.
E giungo tra voi come pellegrino di
pace, a ripetere: «Voi siete tutti
fratelli» (Mt 23,8). Sì, vengo come
pellegrino di pace in cerca di
fraternità, animato dal desiderio di
pregare insieme e di camminare
insieme, anche con i fratelli e le
sorelle di altre tradizioni religiose,
nel segno del padre Abramo, che
riunisce in un’unica famiglia
musulmani, ebrei e cristiani.

Cari fratelli e sorelle cristiani, che
avete testimoniato la fede in Gesù in
mezzo a prove durissime, attendo
con trepidazione di vedervi. Sono
onorato di incontrare una Chiesa
martire: grazie per la vostra
testimonianza! I tanti, troppi martiri
che avete conosciuto ci aiutino a
perseverare nella forza umile
dell’amore. Avete ancora negli occhi
le immagini di case distrutte e di



chiese profanate, e nel cuore le ferite
di affetti lasciati e di abitazioni
abbandonate. Vorrei portarvi la
carezza affettuosa di tutta la Chiesa,
che è vicina a voi e al martoriato
Medio Oriente e vi incoraggia ad
andare avanti. Alle terribili
sofferenze che avete provato e che
tanto mi addolorano, non
permettiamo di prevalere. Non
arrendiamoci davanti al dilagare del
male: le antiche sorgenti di sapienza
delle vostre terre ci orientano
altrove, a fare come Abramo che, pur
lasciando tutto, non smarrì mai la
speranza (cfr Rm 4,18); e fidandosi di
Dio diede vita a una discendenza
numerosa come le stelle del cielo.
Cari fratelli e sorelle, guardiamo le
stelle. Lì è la nostra promessa.

Cari fratelli e sorelle, ho tanto
pensato a voi in questi anni, a voi che
molto avete sofferto, ma non vi siete
abbattuti. A voi, cristiani,
musulmani; a voi, popoli, come il



popolo yazida, gli yazidi, che hanno
sofferto tanto, tanto; tutti fratelli,
tutti. Ora vengo nella vostra terra
benedetta e ferita come pellegrino di
speranza. Da voi, a Ninive, risuonò la
profezia di Giona, che impedì la
distruzione e portò una speranza
nuova, la speranza di Dio.
Lasciamoci contagiare da questa
speranza, che incoraggia a
ricostruire e a ricominciare. E in
questi tempi duri di pandemia,
aiutiamoci a rafforzare la fraternità,
per edificare insieme un futuro di
pace. Insieme, fratelli e sorelle di
ogni tradizione religiosa. Da voi,
millenni fa, Abramo incominciò il
suo cammino. Oggi sta a noi
continuarlo, con lo stesso spirito,
percorrendo insieme le vie della
pace! Per questo su tutti voi invoco la
pace e la benedizione dell’Altissimo.
E a tutti voi chiedo di fare lo stesso di
Abramo: camminare nella speranza e
mai lasciare di guardare le stelle. E a
tutti chiedo per favore di



accompagnarmi con la preghiera. 
Shukran! [Grazie!]

Programma del viaggio apostolico
di papa Francesco in Iraq:

Venerdì 5 marzo (Roma - Baghdad)

7:30 Partenza in aereo dall'Aeroporto
Internazionale di Roma/Fiumicino
per Baghdad

14:00 Arrivo all'Aeroporto
Internazionale di Baghdad

14:00 Accoglienza ufficiale presso
l’Aeroporto Internazionale di
Baghdad

14:10 Incontro con il Primo Ministro
nella Sala VIP dell’Aeroporto
Internazionale di Baghdad



15:00 Cerimonia ufficiale di
benvenuto presso il Palazzo
Presidenziale a Baghdad

15:15 Visita di cortesia al Presidente
della Repubblica nello studio privato
del Palazzo Presidenziale a Baghdad

15:45 Incontro con le Autorità, la
Società civile e il Corpo Diplomatico
nel salone del Palazzo Presidenziale
a Baghdad

16:40 Incontro con i Vescovi,
Sacerdoti, Religiosi/e, Seminaristi e
Catechisti nella Cattedrale Siro-
Cattolica di “Nostra Signora della
Salvezza” a Baghdad

Sabato 6 marzo (Baghdad - Najaf -
Ur - Bagdhad)

7:45 Partenza in aereo per Najaf

8:30 Arrivo all'Aeroporto di Najaf



9:00 Visita di cortesia al Grand
Ayatollah Sayyid Ali Al-Husayni Al-
Sistani a Najaf

10:00 Partenza in aereo per Nassiriya

10:50 Arrivo all'Aeroporto di
Nassiriya

11:10 Incontro interreligioso presso
la Piana di Ur

12:30 Partenza in aereo per Baghdad

13:20 Arrivo all'Aeroporto
Internazionale di Baghdad

18:00 Santa Messa nella Cattedrale
Caldea di “San Giuseppe” a Baghdad

Domenica 7 marzo (Baghdad - Erbil
- Mosul - Qaraqosh - Erbil - Baghdad)

7:15 Partenza in aereo per Erbil

8:20 Arrivo all'Aeroporto di Erbil



8:20 Accoglienza del Presidente della
Regione Autonoma del Kurdistan
Iracheno e delle Autorità Religiose e
Civili della Regione all’Aeroporto di
Erbil

8:30 Incontro con il Presidente e con
il Primo Ministro della Regione
Autonoma nella Presidential Vip
Lounge dell’Aeroporto di Erbil

9:00 Partenza in elicottero per Mosul

9:35 Arrivo al campo di atterraggio di
Mosul

10:00 Preghiera di suffragio per le
Vittime della guerra presso Hosh al-
Bieaa (piazza della Chiesa) a Mosul

10:55 Partenza in elicottero per
Qaraqosh

11:10 Arrivo al campo di atterraggio
di Qaraqosh

11:30 Visita alla Comunità di
Qaraqosh nella Chiesa



dell'“Immacolata Concezione” a
Qaraqosh

12:15 Trasferimento a Erbil

16:00 Santa Messa nello Stadio
“Franso Hariri” a Erbil

18:10 Partenza in aereo per Baghdad

19:15 Arrivo all'Aeroporto
Internazionale di Baghdad

Lunedì 8 marzo

9:20 Cerimonia di congedo presso
l’Aeroporto Internazionale di
Baghdad a Baghdad

9:40 Partenza in aereo per Roma

12:55 Arrivo all'Aeroporto
Internazionale di Roma/Ciampino
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